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MONUMENTO I. 


Ringraziamento fatto dal Reverendo "Padre Gi- 
rolamo Chiaramontt da Cefena ora Pro- 
vinciale di Bologna per parte del fuo 
Padre Generale come di tutta la Compa*- 
gnia al nojlro Sereniamo Doge Bertuc- 
ci Veliero 1657. 

SERENISSIMO PRINCIPE . 


L E grazie , le quali da Principe Sovrano co- 
, me raggi di benefico Sole ci derivano alle 
perfone private partano fe co peli d’ obbliga- 
zioni tra fé contrarie . 

Da una parte richieggono come ordinario tributo fo- 
lenne, ed ifquifìto ringraziamento , che fenza nota 
di temeraria ingratitudine pare non 0 pofTa trai arda- 
le . Dall’ altra parte la grandezza dei Donatore , e 
del dono rifiutano ogni benché ottequìofo compli- 
mento di parole, come manchevole , ed inferiore al 
merito ; onde talora più grato fi fiima , e più fa' 
condo , chi tacendo umilmente confetta la fna de- 
bolezza . 

Ditte nn gran Savio , e ditte bene , che ficco 
me il Principe è nn immagine di Dio in terra , 
così le grazie , che da lui pervengono, partecipino 
del Divino . Il Grand’ Iddio pare , che meglio li 
nngrazj con umile filenzio del cuore adoratore , che 
con llrepito di parole conforme a quello .* T'thi fi • 
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lentium , tòt laut . £ meglio pare fi riconofca la 
grandezza del Tuo Principe con taciti , e profondi of- 
lequj > che con prò hi fi encomi . 

Le grazie dei Grand’ Iddio fono debiti , che 
mai fi (coniano . Le grazie del Principe eoa ne!fa 
na forte di fervitù , o gratitudine noa fi potToao 
mai ugualmente compenfare ; eh: però è veritTnao 
quel detto commane : che il fervo più aggraziata 
dal fuo Signore eoa pagar fempre debiti fervendo re- 
tta fempre più debitore , e fervo . 

Tali fono le obbigazioni , tali fono i Caratte- 
ri di Diviniti , onde le obbligezioni imprese ne* 
nofiri cuori , che portano feco la grazia impareggia- 
bile , che la S. V. s’ è degnati di fare alla mia 
minima Religione di riceverla , e di rimetterla eoa 
tanta benignità , e clemenza nel fno Sereniamo Do- 
m*oio , ed in quell’ Alma Città', della quale nè 
più faggia , nè più potente , nè più Angutla illu- 
ttra il Sole. ' 

Quindi è , che febbene io aftretto da tante in- 
delebili obbligazioni mi prefento qui dinanzi a 7. 
S. a nome dei mio Padre Generale fuo nmilifiìmo, 
e riverenti (Timo Servo , a nome di tutta la mia Re* 
ligione per render quelle più vive grazie, per tribu- 
tare quei più ofleqmofi affetti , che dalla devozio- 
ne d’un cuore colmato di grazie , appigionato d’a- 
more fi fian giammai efpreffì verfo il fuo Benefat- 
tore : nientedimeno mi trovo confuta , balbuziente , 
e mutolo , .fenza poter altro v che quello , che fi 
fuole nelle operazioni maravigliofe , che la Divina 
Potenza fuori dell’ ordine della natura gode di fa- 
re : cioè attonito con maraviglia, con ttupore, film- 
aio , e lacrime , tatti facondi Oratori del cuore ri- 
verire , inchinare , adorare la carità del beneficio , 
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Monumento T. 5 

la miefià , U clemenza del Benefattore . 

Primieramente dunque genufletta , e proflnto a 
rerra col ccore benedico l’eterna Sapienza , la quale 
nel tempo da Ini predefinito motta il fuo Gran Vi- 
cario a pregare la S. V. a concedere ambedue ad 
emulare la Divina beneficenza , che fpindeii rag- 
gi del tao tale fenza riguardo ai meriti di coloro, 
a prò de’ qmli dall’ inefaufto tante della taa luce fi 
fpiccano , e tramandano . Dì p ù benedico ad alta 
voce il giorno y e l'ora, che la S. V. fece il Tem- 
pre riverito, e Tempre memorabile d cererò , che ci 
na aperto la porta per rientrare io qnetla feiicitfima 
Patria . Ardilo» dire. Patria , perchè e (Tendo fiata 
irrigata da’ primi Tndori del nofiro Santo Fondato- 
re , viene da noi oltaquiata , e venerata come Ter- 
ra Paterna, che Ce bene ci vedevamo onorati di fer- 
vir Dio in tanti Regni , e Provincie, nondimeno ef- 
clnfi da quello Serenifiima Dominio , ci (limavamo 
come erranti , e raminghi , privi di vivere , e fer- 
vile Torto quello Cielo , in cui la nollra Madre ebbe 
i Tuoi primi Natali . 

Ora profirato a Tuoi Serenilfimi Piedi a nome di 
tatt* i predenti, ed aitanti attello , e giuro a V. S. 
l’imutabile Decreto delle nollre volontà di confacra- 
re le nollre fatiche , i nofiri tatari , le nollre vite 
in fervizio di quella Serenilfima Repubblica , ferven- 
dola con inviolabile fedeltà, con piena dipendenza dal 
Religiofirtìmo , e Sapientilfuno Secato , gli ordini 
del quile faranno Tempre riveriti cime oracoli , ri- 
cevuti come Regola delle nollre operazioni , e la 
fomma di tutte le noflre prcienfuni farà tata , e 
Tempre la gloria d’obbedire . 
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MONUMENTO II. 

Lettera ài Monftgnor Caraffa Nuncio Apoflolico ap - 
prtffo la Sereniffima Repubblica ài Venezia 
colla quale da parte al Generale de' Gefuiti 
della grazia fatta dall' Ecce II enti (Timo Senato 
Padri della Compagnia di poter ritornar 
in Venezia , e nelle altre Città di quejlo Se- 
reniffimo Dominio . 

C On mio infinito contento , e giubilo db parte a V. 
P. , che jeri fera in Senato fn ammefle, che 
ad in>'lanza di N. S. potè (Te la Compagnia ri- 
tornare in queda Città ed in quilfivogiu luogo 
dello fiato Veneto fenza veruna condizione , ma 
con fomma fua riputazione . Oode me ne rallegro 
con V. P. anzi con me medefimo, e con la Sedo 
Apofiolica . Mi confervi il Tuo alletto. 

Venezia li 20. Gennajo \ 6 yj. 

MONUMENTO III. 

Lettera del P- Battoli inviata al Sereniamo Princi- 
pe di Venezia per nome di tutt ’ i Padri 
della Compagnia di Gesù * 

SERENISSIMO PRINCIPE . 

V Ofira Serenità in quella mia ba inrazi a fé 
tutta la Compagnia di Gesù in atto di rive- 
renza , ed in «libizione di Servitù . Da che 
•la Serenifiìma Repubblica fi degnò di metterci nelP 
antica, e da tutti noi per tanti anni fofpirata fua gra- 
zia. 


Digitized by Google 



Monumento III. 7 

zia , e eoa affa raccolti nel Tuo benignidìmo feno , 
queft’ è la prima voita , che la Compagnia s’ è 
xauaata nella Congregazion Generale , che tutta la 
rapprefenta ; c nel *vederG ora tanto rmggiur di 
quello , eh’ ella era inanzi , quanto accrefcmra dai 
grand’ onore di fervire con la lue faticho una sì no- 
bil , e sì degna parte della Gridianità , con fnni- 
verfal ginbilo ha congiunto quella particolar teih- 
menianza di gratitudine , 9 pegno di fedeltà , i.n- 

f ionendo a me di proiettare a nome di tutta la Re- 
igione , in riconofcimeuto dW immortai benefìzio 
un inadimabile debito alla Serenità Vodra , ed in 
lei a tutta la Serenidìma Repubblica di cui fono , 
ed in perpetio faranno non i foli Padri dedinan a 
fervirla dentro i fuoi dati , ma dovunque, ed ora , 
•d in avvenire farà per tutto il Mondò la Compa- 
gnia . V. S. , e la Serenidìma Signoria averà in 
e dì altrettanti fudditi nella fedeltà , fervido» nell* 
offequio , e nell’ amore figlinoli : perchè eflendo la 
Compagnia tutta egualmente a parte del benefìcio, 
e dell’ onore , tutta anco è a parte delP obbligo di 
riconofcere , e dimar proprj gl’ interedì d una Re- 
pubblica, la cui grazia à inteteffe comune di tutta 
la Religione. Così l’anno vivamente cfpreda in 
queda Congregazione generale i Padri di eda, cono- 
fciuti da tutta l’Europa , e fin dall’ Indie d’ Orien- 
te , e d'Occidente , ed io tanta moltitudine , r 
varietà di lingue s’ è udita una medeGou voce in 
tutti , nata da un medeùmo cuore in Pentimento 
d’offerir come fanno in perpetua ferviti! , alla Sere- 
nità Vollra, ed alla Serenidìma Repubblica fe Aedi, 
e le loro Proviucie , che rapprefentano ; nè mai fa- 
rà, che per lunghezza di tempo , o varietà d’acci- 
denti , fi muti in noi quel cuore , che con irrevn- 
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cabile donativo le prefentiamo . Intanto non refle- 
remo di {applicare da Dio , che profperi la Sere» 
nità Voflra , e benedica dal Gielo i Stari , ì Con- 
figli , l’imprefe della Sereniffima Repubblica- r e que- 
llo anco farà Tempre il termine delle noflre preghi- 
le , che devotamente offeriamo alla S. V. ìdcHumb- 
dola eoa umiliflìma riverenza . 


Umiliffìmo Devotiffìmo Servidore 
Dentei Battoli Segretario della Comp. di Gesù - 


MONUMENTO IV. 

Lettere eflratte dalla Caneellaria Patriarcale 
di Venezia fatto il Patriarcato di 
Monftg. Aluife Fofcari . 

Illujlrifs ., e Revmo Sig. Sig. Padron Coluto . 

U N infelice Religiofo , e nn Uomo de’ pii» afflir- 
ti , che foflenga la Terra, ricorre nmiliflìma- 
mente a V. S. Illnftriffima , e Reverendiffi- 
ma , la quale in un attimo pub , e fola può feli- 
citarlo con una grand’ opera di mifericordia . Per 
quanto proccuri di raflegnarmi riflettendo , che me- 
1110 peggio » ^ tale 1* m** afflizione , che più volte 
ho plinto , come un fanciullo, e fono flato per am- 
malarmi avendo qualche febbretta ; nè fono fuori di 
tal pericolo, non Temendomi bene come primi , e 
la notte patendo di veglia . Oltre la proibizione 
del Libro , mi affli®** il difgufto a V. S. Illulltif- 
fmi , e Revcrcniiflirna da me recato : mi affl'g»e 
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Io fmacco venuto dalia mia CoCprsGone alla mia Re- 
ligione : mi afrìgge il timore, che per *la mia Co- 
fpenfione* lì creda in me qualche grave mis r itro 
dipinto dal mancamento del Libro , e che 
qualche malevolo inverti qualche calunnia : mi 
affligge Caffi /ione de’ miei Amici , Penitenti , e 
Parenti, c fpezialmente di mia Madre addoloritif- 
dima , la quale dante la fua decrepitezza fi teme, 
che nn giorno , o l'altro foccombi al dolore con 
qualche malattia , eh: la tolga di vita ; mi afflig- 
ge al Commo il non non poter far più nefTua b*ne 
nelle anime , Onta neppur il conforto di fipere , 
quando potrò di nuovo operare nella Vigna dal Si- 
gnore • 

Mi anima a ricorrere a V. S. Illoflrillàma , c 
ReverendifTuna l’intend?re da qaerìi Padri la gran be- 
nignità , che loro mattava in Padova , • il Ope- 
re , che altrettanta ne morìra a' Padri di Vene- 
zia , della qual benignità godei accor io colà, quia -• 
do ebbi l’onore d'inchintrla in occafione , che mi 
mandò Coofellore Straordinario alla Celerìia , «(Tendo 
ammalato l'Ordioaric . Da principio ricevei la Proi- 
bizione di Roma eoa ogni iòmmiflìon , a oifcqmo, 
e Cponraneamente celiai di confettar* . Poi lavatami 
da V. S. Illu Indirai , e Revereniiflìma la ConfeC- 
fione obbedii prontamente a’ Tuoi «anni , non che 
a’ Tuoi comandi partendo Cubito la Cera illetti finiti 
i Santi Eferciz; , dalla m*a Patria , benché ella fi 
dichiarane di non comandarmelo , e benché Perfora 
autorevole mi confìgllafle a ri muterà . Qaì mi tro- 
vo da quafi C:i mifi ,• né ho mai vo!u:o appigliar- 
mi a certi ricorfi non convenienti al mio flato di 
Ecdefiarìico , e Religiosa, ai quali da Venezia più 

voi- 
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V0 Ue , e anco ultimamente Tono flato (limolato da 
chi dieta tali ricorfi e (Ter efficaci mezzi al mio in- 
,e pto . Non pretendo , che queflo mio procedere 
mi faccia merito, perchè ho fatto il mio precifo 
dovere ; ma almeno diminuisce il mio demerito 
d'efler efandito , e liberato da’ miei affanni . Non 
avrei difficoltà di flabilirmi altrove . Ma ( oltrec- 
chè dopo la fofpenflooe del confettar in Venezia dif- 
fìcilmente un altro Vefcovo mi ammetterebbe al 
Confeflìonale ) in Venezia fono conofcinto , e idra- 
dato nell’ operare . Altrove non foc conofciato , 
fe non pel noto decreto , e dante la mia età di 
fotto a 6o. anni , a ora che fin idradato viene la 
morte ; onde farebbe l’idetto dabilirmi altrove , e 
non operar più quali nulla nel redo della mia vi- 
ta , e perciò fcfpiro , « meco fofpirano tutt’ i 
miei Superiori , e moltilfmi altri d’ogni condizione, 
il mio ridabilimento in Venezia , per poter iopro- 
* fecuir a far col Divino ajnto un po’ di bene nelle 
anime delle Sue Pecorelle , e de 1 miei Concitadi- 
ni . Deh dunque fi muova a pietà V. S. Illudrif- 
■fimj , e Revereniiffmi , e non mi tenga ulterior- 
mente in taoto travaglio . Ognuno mi dice , che 
ha intenzione di richiamarmi una volta , ed io l’ho 
Sempre creduto ; fi perchè me 1’ han fatto credere 
le lue efprelfioni riferitemi indicanti di non voler- 
mi ella lontano dal Confeflìonale per Sempre , e 
per Tempre perduro , e rovinato , sì perchè ottervo, 
che la Chirfa Madre amorofa fin a que’ Sacerdoti, 
che rei di enormi , e Scandalo!! delitti cadiga con 
gravifiìme ceofore , gliele leva dopo qualche tem- 
po , qualor fi ravvedano , onde non fi .negherà nep- 
pur a me la remiffione , il quale , benché giudilfì- 
mamente da lei pouito , ion reo unicamente di 

man- 
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mancamento- d’intelletto, e -non di ' volontà , men- 
tre in 15» inni di mia dimora codi *1 Patriarcato 
non ha ndito di me verun almen ragionevole ri- 
chiamo . Ma giacché V. S. Illnflriffima , e Reve- 
rendi (lima una volta mi vuol consolato , deh non 
differirci più il foo Cuore compafTionevoIe a confo- 
larmi . Tanto più che quello tempo , in cui la 
gente é fuora , è affai opportuno al mio ritorno . 
Poiché così quelli , che vengono in Città, di mano 
in mano mi vedranno ritornato , come a grufa di 
altri Religiofi flati in Villa*, £ perciò in fatti il 
mefe pattato un Secolare , non sò con qual fonda- 
mento , di (Te , che in Ottobre farei da lei richia- 
mato . Quel Signore , che vede il mio cuore bra- 
mofo della mia redintegrazione per impiegarmi a 
benefizio fpirituale de’ Profflmi , etto fla quello , 
che la ifpiri a toflo rimettermi in iflato di poter 
efeguire quella mia brama per Divina gloria . Già 
nè jn Roma , né in Venezia non vi è più rumore, 
fe non in ^nanto mohiflìmi moflrano rincrefcimen:o f 
che perineo io non ritorni . Anzi la S. Congrega- 
zione , che proibì il libro, mi è divenuta propizia, 
avendo per fuo ordine a’ 29. Maggio Monfìgnor Af- 
feflore fcritto un biglietto al P. Generale , a me 
trafmeflo , in cui dì legano quelle parole : del P. 
Bernardino Benzi , della cui probità , e fana dot- 
trina la 5 ’. Congregazione non "ha mai dubitato Per 
• comando di *f}a S. ■Congregazione partecipo a V. P. 
■Reverendijfma quefta notizia . E Amili forinole pro- 
nunziò il S. Pontefice , come mi fcrilfe chi le udì 
di bocca di S. Santità . Non devo più al lungo abu- 
farmi della fui tolleranza . Finora ho debitamente 
(offerto il pefo della fna giuflizia . Spero , e umi- 
liflìmamente la fupplico di godere a momenti gii 

effetr 
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effetti gratuiti delia fua clemenza . Imploro la fot 
paterni , e paOorale benedizione , e coi più vivi 
fenrimenti di filiale rifpetto , e venerazione m: pro- 
re fio . - • 

Di V. S. Illuflrìfiìma , e Revma . 

Padova Ottobre 1744» 


Umilino Divini , ed Obblmo Servitore 
Bernardino Benzi della Compagnia di Gesù • 

• • m i* 

MONUMENTO V. 

Jlluflrift . f e Revino Si g. Sig • Padron Colmo. 

•'i 

P Rego V. S. Illuflriflìma , e Reverendiflìma beni- 
gnamente fcofirmi , fé dopo averla incomodata 
con una mia in Ottobre prefentemente ardifco 
rinnovarle l’incomodo . A c>b fare , dante la mia 
dolorofa neceflìtà , mi anima il riflettere , che il 
Signore nell’ Evangelio a render efficace Forare efor- 
ta replicare anco importunamente l’Orazione . On- 
de mi perfuado , eh’ ella pure imitando Gesù Cri- 
do r di cui tiene le veci , gradirà , eh' io replichi 
le mie inchiede , e finalmente mi efaudirà ezian- 
d o per la mia riverente quafi importunità nel 
chiedere . Adunque predrato a’ piedi di V. S. Illu- 
driffima , e Reverendiflìma prima le dimando fia- 
cenff imamente perdono del difgudo recatole coll» 
mia flampa , e poi torno a (applicarla umililfima. 
mente della da me, « da tanti alrri tanto fofpira- 
ta grazia al più cardi coll’ occafione del S. Giubi- 
leo , 
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leo , qmnio ( é maggiormente (c inficme vi (irà 
la Mitlione ) ai Gefuiti vi farà ua gran bifognodl 
Coatedori , tinto più che allora alcuni Padri l'Iran 
do via a predicare . Il tempo del Giubileo è un tem- 
po , in cui la S* Chi e fi Madre amorofa uù eoi 
Fedeli tutta la mifericordia, facilitando com ampiez- 
za di facoltà dei Sacerdoti , e colle Indulgenze ai 
Penitenti la remilBine di colpa , e di pena. Ella 
parimenti amorofo Padre , ficcome di tutti i fuoi 
Diocefaci , così di me ancor per nafeira fuo Dio- 
cefano , deh a (fecondi meco io tal tempo le fue 
mifericordiofe vifeere , e dopo avermi giallamente 
caligato, mi ufi pierà . O fe fapeffe quanto Aa il 
mio travaglio coll* alfidno pericolo di ammalarmi 
per quella mia fofpesfione! Molte fono le cagioni 
della mia afflizione , come accennai nella detta al- 
tra lettera; ma la principale è il vedermi da quali 
nove mefi incapace di operar nulla nella Vigna del 
Signore , io , che elTendo Fanciullo col Divino 
ajuto rifolfi entrar nella Compagnia appunto , per- 
eti' e (fi profclfa F impiegarfi continuamente a prò 
fpirituale de* Frodimi . Nè colla lunghezza fi mi- 
nora il mio dolore , anzi erefee , e più crefcereb* 
b< , fe al Giubileo non foffì da lei clementemen- 
te rimedi» , e dovelA effer affitto inutile in quei 
giorni , nei quali cotefli noflri Padri a ratte 1* ore 
faranno nel Sagro Tribunale . 

Intendo , che V. S. Illudridima , e Reverendif- 
fima più volte caritatevolmente fi è efprefla , che 
aliai mi compatifce . Lo credo, eflendomi noto il 
fao ottimo cuore, pieno di compadione , e gliene 
fono grandemente obbligato . Ma , fe affli mi com- 
pitifce , mi permetta riverentidìmamante dirle , che 
mi folie vi da’ miei affanni . Poiché è proprio di 
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chi compatita un mifero, liberarlo , potendo, dalle 
miferie , ed ella può levarmi la prelente mia in- 
felicità , e da lei dipende , eh’ io fìa , o non Ha 
no Uomo rovinato in tutta la mia vita V Uo pez- 
zo fa mi fu detto , che a chi le parlava in mio- 
favore xifpondeva, non eder ancor tempo di richia- 
marmi moflrando con tali parole di volermi a fuo 
tempo richiamare • Ma fe allora non penfava efler 
ancor tempo , al prefeote fpererei , che penfafTe la. 
fua benignità efTer tempo di farmi la grazia , effon- 
do già pattati tanti me fi . Mi fu anche detto un 

giorno , che tardava a richiamarmi per ifcrupolo di 
cofcienza. Quello dentai a crederlo* Perciocché fo, 
eh ella fa diflinguere colpa di volontà da manca- 
mento d’intelletto x qual’ è dato unicamente il mi» 
reato ; e fon ficuro- , che del mio conferire non 
av.à mai avuto vexun ragionevole richiamo . Che fe 
alcuno ciò non odante le dicede edere bene te- 

nermi lontano dal Confedìonale ; fon perfuafo , 
che trattandoli di nn gravidimo pregiudizio di un 
onorato Religiofo , per affìcnrarfi , fe veramente la 
cofcienza l'obblighi a prolungarmi tanto una pena sì 
pefante con tanto fmacco mio , e della mia Reli- 
gione , ella fi degnarebbe cercare il parere di piò. 

Teologi , e rifletterebbe , eh' edendovi fra quelli r 
che mi vorrebbono radintegrato , degli Ecclefìadici 
pii , e ciotti , quedi certamente giudicano , che in 
cofcienza dia poda redintegrarmi . Si aggiunge, che 
la Sacra Congregazione , e il S. Pontefice illeda 
fi fono efprelfi di giudicarmi meritevole di confef- 
lare anche dopo la proibizione del mio Libretto .. 
E di ciò ella , volendo , può avere certa prova da. 
cotefto mio P. Preposto ; il quale non meno, che 
gli altri miei Superiori lontani , fofpira di 'riveder- 
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mi in cotefla noflra Chiefa , e meramente p»r te- 
ma ^importunarla non le replica la i Uuza fattale 
al fine di Luglio . Si era lparfo in Venezia , che 

10 già confettavo io Padova ; il che è fillittìmo ; 
anzi quell’ Efiate ellendo io configliato da un Pa- 
trizio di proccararmi in tanto la confeffiooe da que- 

* fio EminentiflGmo , io non accettai il configgo in 
oflequio della di lei fofpenfione , risoluto di ottervar- 
la , « di non confettare , finché ella non me ne 
rende la facoltà, riammettendomi nella fua Diaceli, 
e mia Patria . • 

Per tanto Aipplico di nuovo amilittimamente 
V. S. lllnfirittima , e Reverendi ttìma per amor di 
Gesù , di Maria , de’ Santi Cuoi Avvocati , e dell’ 
Angelo fuo Cnfiode ufarmi ormai demenza, e fa- 
re nn grand’ atto di mifericordia confolando me af- 
fìittittìmo alla piti lunga , come dicevo al S. Giubi- 
leo . Se pure Iddio non la infpiratte a raddoppiar- 
mi il benefizio col richiamarmi alla Purificazione ; 

11 che mi farebbe gratiftima per ripigliare il fagro 
minifiero Cotto gli aufpizj della Santiflima Vergine.. 
Q all’ uno \ o all’ altro di quelli due tempi fpero, 
e confido nella Divina bontà , < poi nella fua di 
poter volar a’ Aioi piedi a ricevere la fua Canta 

.p» fiorale benedizione , che frattanto di tatto cuore 
imploro anticipatamente in attenza . E refiando con 
pienezza di rifpetto, oflequio , c venerazione mi raf- 
fermo . 

Di V. S. Illufirifs. , e Revma - 
Padova 19. Gennaio 1745* 

Umilino Divino , ed Obligatifs. Servidore 
Bernardino Benzi della Compagnia 
di Cesi! . 
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MONUMENTO VI. 

Illujìrifs . , « Ru mo Sig, Sig. Padron Colmo . 

D AI P. Contarmi , il qaale motto dal lagrime- 
vota mio (iato , e dalla (ingoiare bontà da 
V. S. Iiluftrittiina , e Reverendittìma Tempre 
I lui , e a tutti noi modrata , 1’ ha (applicata di 

J iietofauaente richiamarmi al Confettìouale , intendo 
pezialmcnte difpiacerle , che fieno ufcite delle di- 
fefe del mio libretto , e che diano da dire a mol- 
ti , e fi fuppongano penetrate ne; Monailerj eoa 
dubbio di qualche finillra interpretazione . 

Primieramente mi rincrefcc attai , che anco 
quello difgnllo da V. S. Illudriificna , e Reverendif- 
fima fia incontrato per mia cagione . Secondaria- 
mente credo , che pretto lei Prelato intelligente , 
e rettittimo ciò non mi pregiudicherà . Tali dife- 
fe fono ofeite con mio rammarico , c vorrei aver- 
le potuto impedire , e perciò io non ne ho colpa . 
Tanto piò che ho ricevuta con torta la fommef- 
fione la proibizione del mio libro , e lo coudanno 
io medefimo ; e ficcome ho fatto per lo pattato 
( dal che fon in concetto di Contettore rigorefo ) 
ics; per l’avvenire fon rifiatato di far praticare ai 
Penitenti le opinioni piti fienre , e più coaducen- , 
* ti alla Perfezione Crilhana . Potrebbe darli, che la 
meiefime difefe funo penetrate nei Monaderj. Ma 
quello non farà feguito per opera nè mia , nè dì 
altri Gefniti ; e faranno penetrate in pochi Mona- 
ficr; , e faranno date lette da poche Monache , 
eliendo fairte in linguaggio Teologico , e alcune 
io (auso . Se poi aveforro cagionato qualche effetto 

men 
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men buono , nè li mia alTenza lo toglierebbe , nè 
il mio ritorno lo conierverebbe . Perocché , che il 
Giudice levi la pena al reo, pillato il tempo del' a 
condanna , non lo dichiara innocente . Onde fé V. 
S. Ulnftriflima , e Reverenditlìrna , che è giudo Giu- 
dice , e Padre aminte , mi afa clemenza dopo a- 
vermi punito per dieci meli con un infieme gio- 
fìiiTimo , e dolorofulìmo calligo , neiTun per que- 
llo (limerà , che la mia opinione non lìa itati 
meritamente riprovata da Roma . Anzi piuttoilo la 
mia pronta redintegrazione farà del bene ; perchè 
intanto vengono fuori le mie Apologie y e intan- 
to alcuni continuano a parlare della mia faccenda , 
in quanto rapendoli , che non ho mancato di vo- 
lontà , moltilTimi mi compatirono affai , e defi- 
derano il mio ritorno . Ritornato che io fìa , tut- 
ti lafceranno di fcnvere , e tutti taceranno , come 
fi fa prefentemente in Venezia di qualunque cofa . 

Deh dunque per pietà , e mifericordia V. S. 
Illudriflìma , t Reverendiffìma . giacché anch’ efla 
benignilTimamenie compafliona la mia difgrazia , af- 
fecondi il iuo cuore comp*ffionevole , e non mi la- 
fci qui a penare molto maggiormente nel prolfimo 
G'ubilco , nel quale fé io non fono redintegrato , 
non sò cofa farà di me , il quale anche quella not- 
te ho patito un’ agitazione febriie , ficchè ragione* 
volmente temo , o di foccombere a qualche grave 
malattia , che forfè mi tolga la vita , o di perder 
per fempre la fanità con qaaiche abituale infermità . 
Per quanto io proccuri di raffegnarmi non poffo ef- 
primere, qual fu la mia' afflizione maffimamenta per 
vedere pregiudicata in me la riputazione della mia 
Religione , e per non poter operar nulla nelle ani- 
me , io , che da Giovanetto entrai nella Compa- 

B ' 
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gnia , appunto , perchè ella in modo fpeziale s'im- 
piega a prò fpimuùte dei Predimi . Supplico in noe 
V. S. Illu'iriilìma , e Re merendi dima degnarti di be- 
nedirmi frattanto lontano, per caparra di quella fua 
f-nta parziale benedizione , che fpero a momenti di 
venir a ricevete a' fuoi piedi, e con pienezza del pi 
dallato rifletto , ed.odcquio ini raffermo . 

Di V. S. Illuflrifltma , e Revma 
' Padova zo. Febbraio 1745. 

Umilifs. Divoti/s. , ed Obligatifs. Servidore 
Bernardino Benzi della Compagnia 
di Gesù . 

I 

MONUMENTO VII. 

ll!mo , e Rtvmo Sig. Sig. Padron Colmo . 

I O fon quel Sacerdote , che fcrifTe a V. S. Illnrtrif- 
fima , e Revereai.tlinu queiV Elitre , e aven- 
do fatto orazione mi fenco infpirato a ferver- 
le novamente, e pretendi adedo parlar più in favor 
di lei, che del P. Benzi , perchè pretendo mani- 
fedarle rivereRtidimamente quanto fu da tutta Ve- 
nezia mal fentita tanta lontananza di quel benedet- 
to Padre dal Confedo . Del che m’imagino eh’ el- 
la non abbia notizia, e creda di far bene in quel- 
lo che tutto il Mondo crede melufimo, effendo i Ve- 
dovi della mi fera condizione dei Principi , che dt 
raro fanno quel che loro giova fapere . 

SI 


Digitized by Google 



Monumento - V[I . \g 

Sì dice , che V. S. Illnftridìma , e Reverendifli* 
ma con doveva mai levar la Confedìone a quel 
Tanto, e dotto Religioso , e al più poteva con buo- 
na maniera efortarlo andar un poco a (Variarli , e 
poi tornar al Tuo impiego finché li quietava il ru- 
mor fatto dai Tuoi averfarii . Si dice , come cer- 
to , che il Papa (ledo riprova la di lei nfoluzione 
in quello punto . Molto più poi fi condanna , eh’ 
ella tanto prolunghi una sì dura penitenza al detto 
Padre opprimendo un innocente sì raffegnato , e pa- 
ziente . S era Sparlò , eh’ elio tornalle per i Santi , 
e non vedendoli tornato tutti mormorano di lei 
( (culi , e gradifea la mia fchietezza ) come di un 
Prelato lido nella Sua opinione Senza pietà , nè 
carità , nè diScrezione . Dicono , che almanco ella 
poteva pigliar l’occafione della miHìone , e per gra- 
titudine di tanto ben fatto nel Suo popolo render 
ai Gefniti il tanto da edì bramato Fratello . 

Da principio fi dava la colpa a un Suo Mini- 
Uro ; ma ora fi dà tutta a lei , che non vuol 
afcoltar nedun , e che al più rifponde noe eder 
ancor nnito il rumor . Nel che la Itimano ingan- 
nata , prrchè Sono quafi 8. meG, che quel buon 
Padre Soffre una sì grave pena , e già fi fa , che 
Venezia , e ogni Città grande in pòchi dì mette 
in tacer , e Si Scorda di qualunque cofa , onde adef- 
So il rumor è Solo di quelli , che dimandano qumd' 
elfo viene , e fi lamentano , che non Ga venuto , e 
voltano contro lei l’odiolìtà , che avevano contro il 
Concina , tanto più che lo (ledo Ccncina , e i 
Suoi Padri parlano del Benzi con compalfione • 

Io non approvo tutto quel che dice la moltitu- 
dine . Nondimeno Sappia , che ho volato udir il 
parer di pii , e dotti Teologi Preti , c Regola 
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ri , e tutti affermano « eh’ ella è io ignoranza col- 
pevole nou volendo effer illuminata , che ha agra- 
vato troppo il P. Biozi , ed è obbligata in co- 
fcienza a npriltinarlo Tubilo , e di p ìi a moiìrar al 
Mondo dima di lui per refarcir lui % e la Tua Re- 
ligion del (corno caufato da sì' lunga fofpenfione dal 
confedir . Anco in Padova fi condanna queda di lei 
durezza , come mi di de un di quei Canonici venu- 
to a Venezia lodando adai il P. Benzi . 

Aggiungo , che mi è dato riferito % che il P., 
Benzi pih volte è dato dimoiato a domandar giu- 
flizia a qualche Tribunale 9 e il Sant’ Uomo ba 
Tempre rifpodo di voler afpettar la grazia della di 
lei clemenza * Dopo poi mi è dato riferito edervi 
pericolo , che non facendo tal ricorfo il Benzi ; nè 
ì Gefuiti , lo facciano altre perfone Tenza il con- 
Tenfo di edì , vedendo eh’ ella non fì muove dalia 
loro pazienza , e tolleranza . E un giorao un 
Gentiluomo grande mi diffe % che Te la cofa va più 
in lungo puoi eder , eh’ ella abbia dei fadidj, aven- 
do in fodanza bandito da Venezia un Gefuito per 
un Decreto di Roma non padato in Collegio. 

Il P. Benzi , e i Gefuiti hanno molti Amici 

S utenti . 11 P. Benzi ha molti penitenti Nobili 
eli' uno y e l’altro fedo , e non Nobili , che ri- 
corrono ai Nobili y perchè facciano tornar il loro 
Confeflure chiamato Padre dei poveri , corri’ è ac- 
caduto giorni fono in pubblica Chiefa dei Gefuiti . 
I Fratelli del P. Brnzi fono dei primi Cittadini , 
Tono ricchi^, e bada veder il Palazzon , e i 

gran beni y che hanno malfime in Trevifana ; fono 
imparentati con molti Secretar; , e Patrizi ; Tono 
ben veduti dilla Nobiltà . Podo tutto quello , Te 
il Padre non torna predo , chi fa che a ogni piccol 

im- 
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imptilfo non fi mova la Podellà Secolare per folle- 
var la comunemente creduta ingiurtamente oppretT* 
innocenza l Non è antica la memoria dell’ accadu- 
dato a S. Girolamo per aver voluto il Tuo antecef* 
fore dar fodo nel fuo parere . Chi levò un Coo- 
fe flore a un Convento potria far render un Con- 
feflore a una Chiefa con poco decora del Pxtriar- 
c.ado . £ fe ciò accadere , non 0 pentirla ella di 
non aver afato prudentemente uu poco di manfae- 
tadine con un povero Religiofo immeritevole di ef- 
fe r tanto tribolato ? 

Deh duuqne Monfignor Illuflriflìmo , e Reveren- 
diflìmo richiami fenza indugio il P. Benzi a bene- 
fìcio di tante anime , e non Iafci temer alla gente 
di non averlo in Confetto nemeno per Natale , nel 
qual è folito far tanto ben con le confeflìoni . Si 
ricordi , che ogni Uomo è fallibile nei fuoi giu- 
dizi ; che propria del Vefcovo è la dolcezza di 
Gesò Crifto , e non la feverità d'Elia , e che fpef- 
fo è vizio quel che a prima villa fembra virtù . 
Si degai dar a mente a un fao fuddito amorofo , 
e fincero , che non cerca niente da lei , e da dee, 
o tre anni in quà non è flato in Patriarcado , e 
che le parla per ben , e per zelo del Divino ter- 
vizio . Si raccomandi a Dio ; (i configli con più 
d’uno , e con perfone favie , e dtiappaifioaate , e 
rifolva quel che rifolverebbe in ponto di marre , 
ficcome io le hò fcritto quel che fcriverei , ie a 
momenti doveflì render l’anima al Creatore . Perdo- 
ni l’ardire fe mi fon troppo avanzato , e gradifea 
il buon aaimo , perchè la gloria di Dio , e la 
premura del fuo miglior bene mi ha reio coraggio' 
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fo . Le faccio profondi filma riverenza, e bacciandole 
la Sacra Vede mi protetto . 

Di V. S. llluflrifTima , e Revma . 

Di Cafa 


Umilifs. Divoti/s. , ed Obbligati/!. Servitore 

N. N. 


MONUMENTO Vili. 

Illujlrifs. , e Revmo Sig. Sig. Padron Colmo . 

T Omo ad attediar V. S. IlludrilTima , e Reveren- 
diflima dopo «(Termi ben raccomandato a Dio, 
per dargli alcune notizie, le quali fuppongo 
non edergli date da niuno , perche fe le avelie , 
non trattaria il P. Benzi come lo tratta . Nè creda, 
che io parli per amicizia col detto Padre , perchè 
in vita mia l’ho villo poche volte, e fe lo conofco , lo 
conofco per fama d uomo dotto, Tanto, e zelante , 
che faceva un gran bene in quella Città , e per- 
ciò da ogni forte di perfone Tempre piò fi deride- 
rà in ConfcfTo, e fi condanna lei , che dopo un an- 
no , e mezzo non gli rende ancora la confefTione . 

Parlerò chiaro , perchè non ho altra mira , che 
quella di perfuider V. S. Illudriflima , e Reveren* 
didima a quel che vuol la Divina gloria , e la Tua 
confcienza . E' un pezzo , che fi dice in Venezia , 
eh’ ella circa quello Padre è troppo fida nella Tua 
determinazione ; eh’ ella non da a mente Te non 
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ai malevoli dei Gefut , i quali da alcuni fono odia- 
ti , e invidiati , perchè fono Uomini prandi e 
eh’ ella non afeoha tanti (oggetti degni Secolari , 
e Rel'giofi di bontà , dottrina , e prudenza , i qua- 
li la configliano a render alla Tua Diocefi un Con- 
feffor tanto utile , e defiderato . M quel che pivi 
mi rincrefce è, che da qualche tempo in quà la i 
condannano maggiormente , perchè bimano , che 
ali tanta durezza con l’ottimo Padre per un Aio 
fin particolare . Seguito a parlar chiaro , e (pero , 
che il Tuo bell’ animo gradirà , e fi profitterà della 
mia fchiettezza , e cordialità . Dicono , che non 
rifolve di repreftinar quello Santo Sacerdote , perchè 
afpira a e (Ter Cardinal , e perla col tribolar un Ge- 
fuito di piacer a un Personaggio di Roma , il quale 
potria aiutarla a ottener il Tuo intento . lo (lento 
a creder ciò in un Prelato deila Tua probità . 
Nulladimeno fe mai ciò foife , già che fìamo tutti 
Uomini capaci di qualche debolezza , rifletta che 
ciò faria in lei un pcllimo proceder . Non riprovo, 
che cerchi il Cardinalato , benché non abbia cercato 
il Patriarcato , e benché il Cardinalato diffìcilmente 
-lì cerchi fenz’ ambizione , e il Patriarcato facilmen- 
te li polla cercar con virtù, portando elfo un continuo 
cfercizio di opere Apoltoiuhe , quando fi eferciti 
1 con quell’ attenzione, con la quale da lei fi eferciti . 
Bensì riproverei affai , s’ella cercalfe il Cardinalato 
con un mezzo tanto cattivo di tener oppreilo un 
povero Religiofo da tauto tempo tribolato con tan- 
to fmacco della foa perfuna , della fui Religione , 
e della fua degniflinu Cala , e con unto pregiu ii- 
zio di molte anime . Sappi», che Dio il quale rega- 
la tutto , poiria privarla delia detta d.gn.tà appunto 
in calìig® del cercarla per lira le ob.qus , e torli 
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gliela darà., fé folle vera l’ infelice Religiofo feaza 
guardar di piacere 1 , o difpiacere ai fuou avverfar; . 
Sappia parimenti , che il non liberar il P. Benzi dai 
Tuoi affanni potria impedir la di lei promozion an * 
co , perchè i Geiulti , ficcome hanno dei n'mici , 
così hanno molti p'ìi amici potenti anco in Roma, 
dove , come ho fentito a dire l'altro giorno da no 
Religiofo venuto di là , è fiata biaftmata , e Tem- 
pre più fi biaOma dalle perfone indifferenti , e di- 
fappattìonate la di lei rifolnzione, ed è arrivata nuo- 
va anche al Papa . Nè mi dica , che ha avuto mo- 
tivo di levar al Benzi la confefTtone per il Tuo li- 
bro . Non voglio difender il fuo libro , il quale 
per altro certamente è fiato impugnato con mali- 
gnità , ed è fiato bravamente difefo da tanti in vo- 
ce , ed in ifcritto . Solo dico , che qualunque fi a 
l’opinione del P. Benzi , egli non ha commetta avan- 
ti Dio alcuna colpa, e per nn mancamento puramen- 
te intellettnal balla , e firabafia una sì Innga , e 
sì dolorofa penitenza da Ini fin ora tafferia, truff- 
ane eh* ella ifieffa ha ca Rigato più brevemente al- 
tri Sacerdoti rei di gravittìmi delitti . 

Ma o fia vero , o Ga falfo, che V. S. Ili ma e 
Revma tenga il Benzi lontano dal Confeffo con la in- 
tenzione di facilitar per queflo cattivo mezzo i pro- 
pri avanzamenti , è ormai tempo di repnltinarlo , 
nè ella può in cofcienza tardar un momento . 
Dunque pentì ai cali Tuoi feriamente , c confulti 
almeno il fuo Confeffore , dicendogli , che pirli con 
tutta la libertà , perchè non vuol pregiudicare l’ani- 
ma fua . Appreffo Dio non averà (cufa di non effer 
tiara illuminata , e di non aver faputa la verità . 
Superi tutt’ i vani riguardi , e rimetta quell’ ottimo 
Confetto* , di modo che tornando la gente in Cit- 
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tà fi confoli in trovarlo nel Tuo prillino . Altra* 
mente ( creda a un fuo umiMfiimu , lealismo , e 
affettuofiflìmo Servitor r e fuddito , il quale non vuol ' 
adularla ) fi aftìcuri , che al punto deila morte non 
farà contenta, e nella Valle di .Gicfifate I acuiran- 
no al Divin Tribunale tante anime private del 
fno Santo direttor , e forfè alcune dannate ( fo quel 
che dico ) per efier fiate defraudate della di lui 
caritatevole direzione ; efi io Hello f acculerò ( il 
che non vorrei fuccedefie ) con quella , e con le al- 
tre mie lettere in mano , con le quali 1‘ ho inco- 
''modata per puro zelo del fervizio di Dio , e del 
fpiritual vantaggio di lei , e delle lue Pecorelle . 




MONUMENTO IX. 

SERENISSIMO PRINCIPE . 

S Ono tali , e tanti gli tentativi , che promanerò 
con impegno aperto , e maneggio occulto i 
Padri della Compagnia di Gesù nel giro danni 
50. in circa , e da che fi fiabilirono con Ofpizio in 
Spalatro tuttoché Miflìonarj, in maniera tale , che 
hanno dato motivo di gravi fciflfure , fcandali , e 
fpefe a tanti corpi Ecclefiartici , che s’hanno op- 
poflo alle novità pregiudiciali . Nel giro di pochi 
anni hanno tentato per due volte l’amminifirazioae 
del Seminario Arcivefcovile , ed abortito ua tale 
maneggio cercarono per loro comodo la- foppre filone 
del Convento di S. Maria di Monache Benedetti-' 
ne , come pure in feguito l’acquifto della Chiefa 
della B. V. di Dobrich , non che per tre volte 
l’erezione d’una Chiela fopra il loro fondo coll’ og- 
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getto di flabilirG , e dillaccarfi dalla ManGone di 
Miflìonarj , per cui fono (lati dedicati nella Provin- 
cia di Dalmazia . Per impedire le vie clacdedine 
pofle in ufo da etti Gelimi furono obbligati dalla 
Giuflizia dell' Eccellentiflìma Avogaria di annotare 
un coadiruto di taglio in forma Cofily fopra l’accettazio- 
ne d’alcune fupplithe prefentate nel Sereniamo Colle* 
gio per nome di detti Padri , e ciò per effetto , 
ed in ordine alle Leggi , che non pollano e(f: Padri 
introdurre cella Città di Spalatro novità di forte con * 
l’erezione d Oratori , o Chiefa fenza prima praticare 
le intimazioni comandate , e come meglio li rileva 
dall’ annetta copia , che umilmente fi rattegna . Si 
crederà , che in forza di tal’ atto potettero nell’ av- 
venire godere la delìderata pace i poveri Religiod ab* 
battuti da gravi fpefe ; ma inforfe un piìt potente 
attentato , perchè avvalorato da autorevoli , e gra* 
duati foggetti , che rapprefentarono la necettità dell* 
erezione d’una Chiefa da etti con tanta violenze 
proccurata . 11 già defunto Monfignor Uludrittìmo 
Arcivefcovo Bizza h2 rapprefentato col mezzo di 
fupplica diretta a S. E. .Signor Francefco Grimani 
all’ ora Proveditor Generale in Zara la cecettìtà , 
perchè fia erretta una Chiefa in fpecial ufo dei detti 
Gefuiti , e per agevolare il Placet Sovrano promet- ' 
teva di contribuire tutta la fpefa per l'erezione del- 
la detta , e fua donazione . Riufcì facile appretto 
la pia indole di S. E. di guadagnare U fua Pro- 
tezione , coGcchè eflefe un aifpaccio a loro favo- 
revole . In ordine a tale patto feguì nel dì ió. Set- 
tembre 1756. il (onoro decreto dell’ EccellentiO'imò 
Senato eiprettc coi termini fegoenti . 

Sopra la fupplica poi y che vi è fiata prodotta da 
Mohfy.or dr -tir fi ciò di Spalatro a favore di cotefli 
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Padri Aliflìonarj Gtfuiti per l adequazione dell indi- 
cato fondo , onde friggere /’ implorata Ghie fa , td 
Ofpizio per loro ufo , febbene phuftbile fi rende ! og- 
getto pio , e religiofo , per cui fcortate vengono le 
loro iftanze , non giudica però il Senato conveniente 
al Juo j ervizio pet importanti ri [pitti , e motivi , 
che fi facciano novità in tale propofuo . 

Ad onta di sì manifeda dichiarazione , ed in 
fpre 72 o della Pubblica intenzione s'avanzarono (ub to 
i detti Padri all’ erez one d on Tabernacolo riabilito 
nel loro Oratorio privato , come pure intraprefa 
ultimamente una nuova fabbrica , che forni >nta le 
mura della Città , ed introdotto in quelli ultimi 
giorni un P. Gefuita dello Stato di Raeufi pollo 
fubico agli efercizj delle M ilioni appena pervenuto 
da Roma , cof.cchè ora fi fono ridotti al numero 
di quattro , e tutti di Stato alieno a riferva del 
P. Volpini Vercnele , che fu l'unico fudditto nel 
giro di tanti ami , arrogandoli in oltre ono dei 
Gefuiti la facoltà di Superare , e fi conferva in 
tale grado per il corfc di più anni con fprezzo de’ 
Sacrofanti Decreti del Sereniflimo Principe . Si au- 
menterà nell’ avvenire il numero de’ Foraflieri a 
mifura de’ loro emolumenti , mentre oltre l’one- 
flo falario contribuito dall’ Erririo pubblico per il 
mantenimeoto di (oli due M'ifionarj hanno ottenu- 
ti ducati duemille delimiti per le Miflioni della 
Dalmazia coi Tefiamento del Signor Franctfco Ani- 
chini 2t. Maggio 1711., non che gà fei anni be- 
nefìcati dal qu. Monfig. Arcivefcovo B'izi con al- 
tro Legato di Zecchini ottocento , alfine a rag- 
guaglio dell’ utilità d’un tal capitale invelato fa 
aggiunto quel numero de’ Sacri Operarj per l’efer- 
cizio delle Miflioni in Provincia , oltre il pofleflo 
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di più ciré , due delle quali furono ultimamente 
vendute , ed altre tenute ad affitto , e di Terreni 
nella Campagna di Spalatro, non che di afiai mag- 
giori nell' I fola Brazza , coficchè migliorarono le 
coedizioni tre o quattro forafiieri a quelle di mol- 
te Comunità Ecclefiifiiche , e fpezialmente del 
Capitolo di Spalatro, che in numero di 60. non 
afeende il reddito , che a foli Zecchini cento e 
quaranta . Stima pertanto fao dovere , ed a fcanfo- 
de’ pregiudizi l’offequiofo Capitolo di Spalatro d’umi- 
liare a cognizione del Sereniamo Principe sì poco 
lodevoli attentati , che ferifeono la reputazione del 
Principato , e fiaccano il riccorfo a’ Caddi ti , che fi 
profetano aggravati , affine per quiete univerfale Ga 
eoa mano forte reprefla l’iofiftenza , e la conturna- 
zia de’ prefenti Padri Milfionarj delia Provincia, 
quali come di fiato alieno pare fi Geno dimenticati 
dell’ ubbidienza cieca , ed efatta , che G deve pre- 
fiare al fno Principe naturale . Che della Grazia ec. 


MONUMENTO X. 

i 

Al Proveditor di Dalmazio , ed Albanie * 
17ÒZ. 24. Luglio in Pregadi » 


D Alla prefiata eftcìtzioUe alle Ducali 20. Febbra- 
io palato , fopra il terna riguardante li Pa- 
dri Geluiti Milfionarj admelfi in Spalatro , 
ce ne reca l’efatezza vofira il più difiinto rifeontro 
ccn laccato , ed accurato difpaccio dclli numeri 
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Eliminato però dalla Pubblica maturità ogni 
ponto m edo comprefo , vi fi dice di lignificare ai 
Padri Miflìonarj fuddetti , edere precifa nofira in- 
tenzione , che non abbia ad eccederli in verun mo- 
do il Decreto de' 16. Settembre 1756. volendo an-* 
zi , che con la piò perfetta odervanza illefo fi man- 
tenga l'inalterabile fuo adempimento . 

E come fin dalla prima inlliruzione de' PP. 
Gefuiti in Spalatro , non concoife il Senato fe 
non a permettere l’introduzione di due foli , cesi 
a due foli ancora averà ad edere riftretto il nu- 
mero , e quelli eder dovranno fudditi , onde dot- 
tati di tal carattere imprimer pollano negli altri , e 
con l’efempio , e con l' infiouazione , fentiment; 
d’affezione , e riverenza al Pubblico nome . Due 
per tanto , non più , dovendo Tempre edere i Ge- 
fuiti , dovrà eder loro desinata per abitazione par- 
te della Cafa , che prefentemrnte godono , per ef- 
fer poi convertito il rimanente della medefima ad 
altri ufi pii , che con la cognizione , e prudenza 
voflra fuggerirete al Senato per edere dii meicfi- 
xr.o approvati . La Chiefa altresì de’ Padri medefìmi 
dovà officiarli qual femplice Oratorio , o C^ppelia 
privata , non avendo quella ad edere mferviente ai 
alcuna pubblica fpirituale funzione , quando fervir 
non deve , che alle fole temporanee facre occorren- 
ze di quei due Sacerdoti , li quali appunto per 
gli obblighi tutti dell' officio , e della vocazione 
propria non pedono avervi nè in quella Città , nò 
in altra della Provincia una permanente nè Affa 
dazione . 

Tanto redando per ora riabilito , fumo certi 
vi aeudirete con tutto il fervore , ed impegno , 
affinchè fecondata invariabilmente rimanga quella 

■ Pub- 
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Pubblica volontà , onde in cafo di alcuna ajterazìo* 
ne non abba il Senato , motivo, di devenire con 
1 ’autontà Tua verfo di etti Milionari , a palli più 
rifoluti , ed a più determinate deliberazioni . 


MONUMENTO XI. 

1762. 2. Settembre in Pregadi . 

1 

Al Proveditor General di Dalmazia , 
ed Albania . 

D &IP accetto difpaccio vodro de’ numeri 13?. de- 
funte il .Senato i rifcontri della contribuita at- 
tenzione , onde tedino come conviene adem- 
pite le Dacali 2 9. Luglio pillato , e che in ogni 
Articolo fi ricconfermmo fui tema de’ Padri Ge- 
fuiti Milionari admelfi in Spalatro , avendo altresì . 
eccitata la cura de’ Pubblici Rapprefentanti prò tem- 
pore ad invigilare alla immancabile ofTervanza delle 
znedefime . Suplito in tal modo dal zelo vodro palla 
egli all’ altra parte delle ingiontevi comm dii ani ri- 
guardanti effe l’ufo a cui convertir fi potcde il ri- 
manente della Cafa , che prefentemente etti Padri 
godono . Accogliendoli pertanto dalla Pietà pubblica 
li divifamente da voi propodi , con Ihbilire , che 
dia eifa ridotta a comodo di Ofpitale per Poveri , 
tanto più , che ne và quella Città difettiva; /in» 
giunge anche al fuccelfor vodro di riconofcere , in 
quali modi indituire fi avelie l’accennato Ofpitale, e 
fe poi non fi potette ridurre ai effetto , a fuggeri- 
re egli abbia pure a quali altri ali pii farebbe la 
fuidetta Cafa capace , fempre però refiar dovendo 

efclufi 
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efclufi lì PP • Gefuiti dall' accennata porzione della 
medefima . 

MONUMENTO XII. 

Fatto feguito in Scio nell anno 1694. 

,, XTEir anno 1694. adì 15. Settembre quando 
,, J.\| l’Armata Veneta entrò trionfante in Scio , 

,, e s'impofTelsò di quell’ l fola , avendo il Genera- 
,, le Vittoriofo Antonio Zeno dati gli ordini oppor- 
„ tuni , per farne ufcir tute’ i Turchi ; trecento in 
„ circa di loro , o per d>r meglio trecento rinega- 
j, ti pubblicamente rieonofeiuti per Turchi di Re- 
„ ligione , per la pubblica profeflìone, eh' etti face- 
„ vano del Maomettismo , elfendo rifuggiti in una 
„ Mofchea , reclamarono la nnfericordia del Vinci* 

„ tore , Sotto pretelio d’efler Cri Itian i . Il Gene- 
„ rale Sorprefo da un sì Urano , ed impenSato caSo, 

,, inviò il Padre Carlini Domenicano , allora Vica- 
,, rio Generale del Levante , e primo Capellano dell’ 

„ Armata , al preSente Arcivescovo di Napoli di 
„ Romania , o Sia di Corinto , per riconoscere co- 
,, (loro , ed interrogargli Sopra la loro Religione , 
„ Portatoli colà detto Vicario Generale , gridarono 
„ coloro in Turco ad alta voce , eh’ erano vera* 
„ mente Criftiani , e che come tali dimandavano 
,, miSericordia . Ciò da e(To udito , c fatta una 
,, diligente olfervazione dell’ edere di cofloro , ri-. 
,, trovò eh’ erano la maggior parte Donne , per 
„ avanti Crifliane , le quali per poter maritarf: con , 
„ Turchi, aveano abbracciata pubblicamente la Re- 
,, ligione di Maometto j ma indi pentite del loro 
,, fallo , aveano fecretamente fatta l’abiura in mano 

77 » XI 
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di certi Padri Gefuiti , i quali per ripararle da* 
pubblici cattigli! , Te dopo abbracciato il Maorae- 
tifino, fodero date ricouofcmte d’aver ripigliata la 
loro prima Religione Cnltiana , permettevano a 
quelle il continuare nel pubblico efercizio dell’ 
Alcorano , con intervenire nelle Mofchee , e la 
pratica di quei Sacrileghi Riti , con fomminidrar 
loro occultamente i San ti dirai Sacramenti ; e in 
conferma di quedo citarono effe diverti Padri 
Gefuiti loro Maedri , e Direttori . Ciò riferito 
al Generale ,, ordinò S. E. , che li facedeil con- 
fronto di dette Donne con i Padri Gefuiti da 
effe citati , e particolarmente col Padre Lumaca , 
eh’ era il principale di quelli , da’ quali quelle 
mifere diceano di e(Ter dirette , ed ammaedrate : 
che venuti al confronto , riconobbero per loro 
penitenti la maggior parte di dette Donne . La 
grazia fu concetta a quei poveri , e femplici lu- 
fngati , a* quali fi fece far nuova abiura , con 
idruirgli , che mai non è lecito il profetfare una 
Religione riconofctuta per falfa , per qualunque 
motivo , anche di falvar la vita ; e furono gra- 
vemente rimproverati q-iei Maedri, così poco pra- 
tici della Dottrina Evangelica , e della fentenza 
di Crido: Si qn\s mf negavarit coram hominibus , 
negalo & ago eum coram Patta mto . Non cito 
già morti in tedimonio del fatto : vive il de- 
gno Prelato Arcivefcovo dì Napoli di Romania , 
il quale ficcome per comando pubblico maneggiò 
quell’ affare , cosi ne darà pubblica tedimoniaa- 
za a chiunque tì compiacerà ricerca?*' • * 

Dico in prim.’ * *• . . a , *!. 1*- 
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TteHo con mio giuramento io infrafcritto , 

T1 f V * r ._f entit0 P ,ù y olte raccontire a Monfi- 
,, gnor JlluGrtffimo , e Reverendiflimo Carlini Ar- 

” ; v r fcov ? dl il fatto , faccelo nell’ Ifof, 

” A Si u “ ?"*° l69 +' Bel mefe di Settembre 1 

” j^‘ h€ . ,Ara »«* ** Sereniflim, Re^bblici 
” di Venezia s impadronì di quella Piazza Vriferi- 

” A*l f * tt ^ Del fretto Intitolato : Difefn 

” t* ct ?' U ÌT A° r ”‘ t0 dé U SnU S,dt ^pofioiica. 

” Li 77 ' f nZ \ t «8 ,an 8° Retini ritrovato pre- 
” ’ .?“‘ ndo detto Monfignor Arcivefcov 0 P lo 

” riferì difuTameou all’ Autore : non potendoG 

” , d i^ ,t,re . de ? U ver,tà . deJ fatt0 » mentre^ Pre- 
” ÌÌn che '° D V,, ;« differenze de’ tempi lo ra C - 
„ contò a piò Perfone , corri’ è noto, n’ebbe , co. 

” d,cev * ’ «I maneggio per comando del f 0 
” f^JJ? tl f‘*% Ca P ,tan .. Gener *Je Antonio Zeno. 

” A? M d r F j- ® er ? 1,d,no Cordenos Secretano 

9 ) di Monfignor di Corinto M. P. 

F Ad) 24. Gennajo 1710.;» Venezia . 

T» 0 /» -ir* S' Dr,t *J° fottofcriito cerne dall’ 

AreiveVioio fl r ,0 r*- * Revere °d<flìmo MonGgnor 
„ Arcivefeovo Carlini , mentre foggiornava nel 

” Convento de SS.G10:, e Paolo, ho Tentilo a rac- 

„ contare il fatto occorTo m Scio, e che G nferifce nel 

„ Libro intitolato Difefa del Giudizio ec. , C art 

„ 77- nello rteffo modo , che lì trova ivi eGefo * 

” Io Antonino C pro P ria m,no • 

” , ° An £° 0,no Gavazzi Maeflro in Sacra Teo- 

„ logia , « Priore attuale del Addetto Convento. 

A Ade 2o* Gtnnajo 1710. in Venezia . 

I tefto con mio giuramento Io F. Vicenzo 
' M,W * "! f ® Domenicano ig SS. Gio. , e 

„ Paolo , come il Padre F. Angelo Maria Carlini, 

G ora * 
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„ ora Arcivcfcovo di Corinto , mentre fi è tratte- 
„ nato in quello Convento prima di andare alla 
,, fu a rei:denza , m' ha raccontato ( e fecondo che 
„ portava il racconto 1’ andava io interrogando fo* 
„ pra le particolarità , più volte confermato ) il 
fatto accaduto , e fcoperto nella prefa di Scio 9 
,, circa certe Donne Greche maritate con Turchi, 
„ alle quali alcuni Padri Gefuiti loro direttori 
„ permettevano , che pet compiacere ai loro Mari- 
,, ti oflervaffero .l’Alcorano , e nello (letto tempo 
„ di nafcotlo lor rainitlravano i Sacramenti j fa- 
„ cenaole cosi con il Maometifmo attìeme mante- 
,, nere la Fece Cri (liana . In quorum (idem. Idem 
,, qui fupra . M. P. > 

Adì 12. Febbraio 1710. io Venezia . 

„ TO infrafcritto attorto -eoa mio giuramento , 
,, L d'aver molte volte udito dall’ Illurtrittirao , 
„ e Revereneirtimo Monfignor Angelo Maria Car- 
„ Imi Arcivefcovo di Conato ( con l’occa(ìone , 
„ eh* egli fi ritrovava nel Convento de’ SS. Gio: , 
,, e Paolo per interetfì della fua promozione all* 
„ Arcivefaovato ) raccontar dallo (latto il Fatto 
,, inrorno alle Donne ritrovate nella Mofchea di 
,, Scio nel)' anno 1694. con le medefime circortan- 
„ ze , con le quali fi legge Stampato nella c. 77. del- 
9, la feconda edizione della Difefa de 1 Giudizio for- 
ti moto della S. Sede Apo'ìolica . In fede di che 
,, tergo . Io F. Angelo Bevilacqua M. P. Lettor 
„ attuate di Filofofii ec. 

MONUMENTO XIII. 

Tratto dall HHloria della Guerra di Candì a, di An- 
drea Vjliero Senator Veneta . In Venezia 
« M. D- C. LXXIX. prejfo Paolo Baglioni 
con licenza de' Superiori , a Privilegio . 
alla pagina 399. , chi ferve di , prova al 
. • Monu - 
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Monumento LXVUl. del tomo primo di que- 
Jli Monumenti , contro coloro , cke hanno avu- 
ta r arditezza .di dire , che affolutamente 
quello Monumento LX'/IIf. fi è una fiaùb a 
inventata da qualche malevolo . 

T Rft quatte applicazioni dell’ Armata correvano 
in Venezia varie agitazioni. fopra il ritorno 
nello Stato della Repubblica , de’ Padri Ge- 
fuiti , il che pub annoverarli tra le pi li cgnGde- 
rabili novità , che cagionava la guerra predente ; 
e però non farà forfè fenza propofito il . farne di- 
dimo racconto . Dopo , faltunziene al Pontificato di 
Papa AlefTandro VII. , quelli Padri , a’ quali egli 
era molto inclinato cominciarono a tentar il fuo 
fpirito , acciocché s’impegnalfe a dimandargli in gra- 
zia alla Repubblica , come anche ottennero , perchè 
l’anno precedente ne avea il Pontefice parlato con 
efficacia all- Ambafciadore Girolamo Giudiniano , 
che rifiedeva appretto la Tua perfona , il quale con 
fomma prudenza , e detterità e con molte ragio- 
ni , e particolarmente con quella delle forme ri- 
ftrctte dei Governo , procurò di fcanfare al Sena- 
to 1’ ittanza pofitiva , come avean fatto anche gli 
Ambafciadori d’obbedienza, co’ quali il Papa ne avea 
tenuto propofito . E perchè nell’ ideilo tempo , 
che fi parlava al Giotliniano , era dato fpedito al 
Nuocio Carrata in Venezia un Breve con. la ri- 
chieda fuddetta , ditte il Pontefice- ( intefe le op- 
pofizioni ) che gli difpiaceva d averlo inviato , ma 
che in Ogni modo la prefentazione non ne farebbe 
cosi pretto leguita . Di ,là a qualche tempo fuccctts 
la morte dell’ Ambafciadore ; nè la pelle , che an - 
dava ferpendo allora in Roma , lafciò , che altri 
occupatte quel pollo ; onde ettendo ivi rimafo il 
Segretario Frante (co Bianchi , parve ai Senato ii 

dar 



i 

ì 


I 


Digitized by Google 


% 


36 ' _ Monumento XIII. 

dar qualche commifTioue al Cardinale Bragadino , 
erme al più vecchio de* Veneziani , coll’ oggetto 
d'appoggiare i Negoziati a maggiore autorità 
Quella rifoluzione diede motivo a Roma di ravvi- 
var l'affare de' Gefuiti , mentre il Cardinale rap- 
prefentb al Senato un’ efficaciffimo ufficio fattogli 
dal Pontefice :n quefìo particolare , mifchiato an* 
che di qualche doglianza , perchè non aveffe avuta 
alcuna rifpofta di quello , che avea prima fatto all’ 
Ambafciadore . Veduta qnelta lettera dalla Confai- 
tt , fn propoflo a* Sav) , fe doveva prenderli per 
mano il negozio , ed alcuno (limò quella forma „ 

artificiofa , perchè elfendo neceffario in virtù delie 
condizioni della fentenza fatta contro di effi , che 
tatti gli Ordini del Collegio folfero aniti per qual 
fi fofTe proporzione fopra quella materia , dicevano, 
che in quei modo fi tentava efaminare i fentirnen- 
ti d'ognuno . Allora nn Savio di Turi ferma 
s'efprelie : che non fi doveva fenz' Ambafciadore in- 
traprender nna cofa di tanto pefo , mentre fi fareb- 
be convenuto deliberare fopra una lettera di perfo- 
na , che in riguardo della fua dignità Eccletìaflica 
cfcludeva dal Senato tutti gl’ interritati negli affari 
di Roma : che per parlare con libertà , pareva che 
quella lettera intioducelfe qualche fofpetto , mentre 
la fua efficacia era contraria a* fenfi «fati dal Pa- 
pa con 1* Ambafciadore Giuftiniano : che era of- 
fervabile anche la maoiera del negoziato , mentre 
avendo il Pontefice in Venezia un Mini Uro di pru- 
denza , e molto accetto , il qaale era Monfignor 
Carrafa , quelli tuttavia non ne facelTe motro , 
uè prefentalìe il Breve , che il Papa ifielfo aera 
e (predo d’aver già qualche ' tempo mandato ; e che 
perciò non bi fognava correre in fretta , tanto più 
che non era fervizio della Repubblica, che il Pon- 
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tefice s’impegnafle maggiormente per la confecu> 

zione di quell’ idanza : che il Cardinale Bragadino 
averebbe comprefo , che il filenzio pubblico na- 
beva dal non poter egli ingerirli in limile affare , 
e che parimente il Pontefice li farebbe acquieta- 

to con la cognizione delle Leggi della Repubblica, 
attendendo l’arrivo del nuovo Ambafciadore , dal 
quale piti opportunamente farebbono (lati maneggia- 
ti i negozi di qualche difficoltà . Quella condriti 
trafpirò con tutte le Tue circodanze all’ orecchie del 
Nunzio, mentre il giorno dietro col mezzo del Tuo Se- 
gretario pregò i Savj a non deliberare fopra l’i dan- 
za de’ Gelimi , prima eh’ egli prefentalfe il Breve 
di Sua Santità , che alpcttava di forma migliore; 
aggiungendo , che il Cardinal Bragadino non s’a- 
verebbe doluto di rellar fenza rifpoda , perchè 

gliene averebbe fatta intender la cagione . Fu dun- 

que gratificato il Nunzio , iafeiande cader il ne- 
gozio col Cardinale , e quello valendoli della Co- 
perta fatta fopra l’intenzione de’ Savi , attefe , che 
fi mutafle il Collegio , dal quale ufciva alcuno po- 
co inclinato alla dimanda . Poi eia comparve il 
Breve del Pontefice molto efficace , accompagnato 
da un belliffimo , ed ornatifTimo ufficio del Nuncio, 
pieno fpecialmente di que’ concetti , che fono 
abili a cattivar gli animi in congiunture di cala- 
mità , mentre vi furono inferite larghe promelfe 
d'atti (lenze , e d'aiuti . Dopo di ciò andò pere in 
Collegio l’Ambafciadore di Francia , facendo la 
medehnaa richieda per parte del fuo Re , bufan- 
doli fe non prefentava lettere efpreflfe , ma aflìco- 
rando , che S. M. averebbe eorrifpoflo alla grazia 
con tntta la pienezza dell* animo , e della gratiru- 
dine . Fa allora credito , che quella comparia dell’ 

Am- 
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A mbt foia dorè FeguitTe per configlio di quelli , che 
per qualche convenienza particolare defideravano più 
ardentemente il ritorno de' Padri , dal che era de- 
rivata la mutazione del Pontefice : perfuafi di con- 
feguir col mezzo di quelli appoggi l' intento ; per- 
chè e (Te odo Hata due volte negata quella grazia alla 
Francia , non ottanti l’eFpreffe fpedtzioni di perfo- 
naggi còfpi'ui , volevano levare il prefetto di que- 
lla forte oppcfzione a quelli , che non attfentivano 
alla cofa : È Fu veramente conofciutp l’ufficio men- 
dicato , ed edotto dalle premure degl’ interellati f 
mentre l’Ambafciadore non aveva lettera del Re 
per un’ affale di tanto pelo , Fecondo l’ordinario 
in cali limjli ed egli 11 elfo per Certo accidente , 
^'atteneva dalle viFite , onde 'non pillava nè meno 
quella confi lenza « che qualche volta porge* libertà 
a’ Minittri d’imp-gmrfi co’ Principi anche fenza 
pofitivo comando del loro Signore . Ridotto pet 
tanto a quello termine il negozio « il Collegio , 
che s’ era im predo di far con quello un grandif* 
fimo bene alla Patria , andò cercando il modo di 
' fuperar le difficoltà , le quali confittevano nella ttret- 
tezza della ballottazione , con che pareva , che folfe 
Hata qua fi obbligata ridetta volontà . E perchè trà 
le condizioni deila fentenza , v’ era quella , che ia 
ogni calo di qualche proporzione fopxa l’affare , ob- 
bligava prima a legger il proceffo, perciò dopo aver 
rapprelentate al Preg’di le ittanze de’ due Principi , 
e fatta Fentir la Fentenza contro i Padri , fu man-* 
data Parte , che ordinava all’ Avogadore di meFe , 
di riferir il contenuto del procedo FudJetto , e 
fu abbracciata con pienezza di voti , effendovi con- 
. corT anche di quejii , che non inclinavano alla r«- 
uiiuMor.e , Folo per capo di ccriolìtà • Alcuni pe- 
rò credevano , che quello decreto , come Foper- 

fluo 
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fluo , fotte anch’ etto (lato inventato per ifcoprire 
l’inclinazione de' Senatori . Fatta però la relazione 
dall’ Avogadore , tatti gli Ordini del Collegio 

uniti , propofero la recitazione in grazia , de’ Pa- 
dri della Compagnia di Gesti , con le forme , e 
modi , che farebbono fiati accordati col Nuncio . 
Ma perchè quefla Parte in vigore della fentenza do- 
veva effere balottata con le maggiori (Grettezze, che fo-^ 
gliono edere de’ cinque fedi , i Conlìgiieri , a’ qua- 
li appartiene interpretare con quattro voti Je leggi 
dubbie , furono ricercati da’ Savj a far lo Ceffo 

anche io queCa occafione , in cui pareva , che fi 

tramite un grandidìmo interette dei Pubblico • Non 
vollero tuttavia etti decidere cofa di tanta impor- 

tanza , ma dividendo i loro voti , la rimifero al 
Senato ( eh 1 è ordinario in cafo di pendenza , che 
così viene chiamata la loro difeordia ) i! qual de- 
cretò , che la ballottazione fotte fatta coq la metà 
de’ voti . Dopo di che fu in conseguenza abbrac- 
ciato il loro ricevimento . La prima decifioue 
che, febben pareva un folo punto d'ordine , era 
però la rifoluzioce totale del merito , fu oppugnata 
da due Senatori , Giovanni Soranzo Cavaliere , e 
Francefco Quirin: .Quelli dicevanorch’ era cofa moCruoft 
il metter dabbio fu la chiarezza del Sole, che il Secato 
uvea già detta la fua opinione nella fentenza : che 
nella medefima s’era dichiarato , che fi trattava 
della pubblica libertà , onde per alterare un De- 
creto di tanta importanza non poteva aver autori- 
tà un numero inferiore : che qoefio cafo era (ia- 
to preveduto da quegli antichi Senatori , i quali 
come allievi de’ Gefuiti , t perciò conofcitori delle 
loro arti , aveano prela l’occafione delibarli in per- 
petuo' dallo Stato : che il Breve del Pontefice eri 
re molte parti ottenfivo , perchè editando le vir- 
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tìi , e i buoni cottami de’ Padri , diceva che 
quelle qualità fi farebbono introdotte nelle Provio- 
cie Venete , quafichè per la mancanza de' Gefuici 
il Governo ti dimoflraffe ignorante , e i fniditi 
cattivi , e diffoluti ; che bifognava argomentare dal 
tentativo prefente la loro antorità , mentre anche 
lontani aveabo avuto forza di far mettere in for- 
fè dalla Serenittima Signoria , Ce la pubblica li- 
bertà fotte materia di Stato , e di far vedere , che 
in altri tempi la Repubblica ha mentito col dire 
a’ Re , che non G potevano in alcun modo altera- 
re le Grettezze necettarie per far loro la grazia . 
Aggiunfero poi molte cofe del merito , come 
delle loro dottrine intorno 1’ immunità Ecclefiafli- 
ca , ed autorità fopra i Regni , e psrfone Re- 
gali : della loro poca obbedienza anche verfo lo 
fletto Pontefice , quando fi tratta di regolare la lo- 
ro Compagnia : del loro continuo defiderio di fram- 
metterli nel Governo degli Stati : dell’ interette pre- 
fo da loro per qualche partito , che coleva con- 
fonder le leggi duo nobilittim'* Regnr-.* , come 
averebbono fiudiato di fare anche dominio della 
Repubblica dopo il loro ritorno , p-r^.iè non fi con- 
cede Gefnitifnto , e povertà .* E finalmente , che 
i Francefi medefimi gli aveano facciati , e che fé 
erano flati redimiti , ciò era feguito con capitoli 
così impropri per una Compagnia Ecclefuftica, che 
foto per queflo capo bifognava rigettarli , mentre 
s’era detto in alcuno d’etti , che non dovettero mai 
tentare alcuna cofa a pi?* ì; tio del Regno ; e 
pur fotto il comando W' r^lo fempre armato , e 

} >otente , fi vedeva alfai maggiore la difficoltà di 
imili attentati , di quello potta fuccedere in nn 
Governo di molti , che per necettità fuol etter 
fempre tardo nelle deliberazioni : che però il Se- 
nato dovei ttabilire per fempre il Decreto venera- 
bile , giutto , e facrofanto de’ loro incontaminati 
gloriofi Progenitori . 



